Tu solo il Signor

Adorazione eucaristica

Gennaio 2006
Nell’adorazione del mese di gennaio preghiamo per l’unità dei cristiani. 
Tema della settimana: "Se due o tre si riuniscono per invocare il mio nome, io sono in mezzo a loro" (Matteo 18, 18-20). 
Durante la Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani, e durante la preghiera di tutto l'anno per l'unità, siamo invitati a prendere coscienza nel profondo che l'unità è una grazia e che dobbiamo chiedere incessantemente questo dono. Nel nostro sforzo per promuovere l'unità delle nostre comunità e di tutti i cristiani, dobbiamo essere sensibili all'importanza di radunarci ecumenicamente per pregare nel nome di Gesù. Ogni volta che agiamo così, siamo invitati a credere nella potenza della preghiera offerta alla presenza di Gesù, che ha promesso ai suoi discepoli "E ancora vi assicuro che se due di voi, in terra, si troveranno d'accordo su quel che devono fare e chiederanno aiuto nella preghiera, il Padre mio che è in cielo glielo concederà" (Mt 18, 19). Ciò che conta non è tanto la molteplicità delle voci, ma il fatto che queste voci siano unite nella preghiera. La pacata voce dei nostri cuori si rinvigorisce quando ci raduniamo nel suo nome. Mentre preghiamo, ricordiamoci di rendere grazie per i grandi passi avanti nel cammino dell'unità fra cristiani che hanno marcato queste ultime decadi; Gesù Cristo è stato presente fra noi per la potenza dello Spirito Santo, pregando con noi il Padre. (Dalla presentazione al testo di preghiera per la settimana)
In ascolto…..

Dalla Prima Lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi (12,12-21)
Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli.  In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia!

Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?

Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi? Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce?

Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso.
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Rit. Lodate il Signore, popoli tutti.

Ecco quanto è buono e quanto è soave
che i fratelli vivano insieme! Rit. 
È come olio profumato sul capo,

che scende sulla barba,

sulla barba di Aronne,

che scende sull'orlo della sua veste. Rit. 
È come rugiada dell'Ermon,

che scende sui monti di Sion.

Là il Signore dona la benedizione

e la vita per sempre. Rit. 
Dal vangelo di Matteo (18,18-20)
In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.

In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».

Per meditare….

Da pregare e servire nella chiesa ( cap. I pag. 12)
In una società piena di comunicazioni e di messaggi è sempre più urgente ricordare la parola di Gesù: “Uno solo è il vostro maestro” (Mt 23, 10). Oggi si rischia effettivamente di avere tanti maestri, tante e contrastanti sollecitazioni. Vi sono “ladri e briganti” (Gv 10,8) che cercano di sostituirsi all’unico Pastore, vi sono tanti “falsi profeti”  che seminano menzogne (2Pt 2,1), vi sono perfino quelli che si “mascherano da apostoli di Cristo” ma alimentano il disorientamento nella comunità (2Cor 11,14). Tutto questo aumenta la confusione interiore, favorisce l’incertezza. Tanti cristiani appaiono oggi smarriti, non sanno a chi affidare la nostra vita, a chi chiedere la luce della verità. Se manca la Parola il nostro cuore sarà colmo delle chiacchiere, delle fantasie, dei sogni. La Parola di Dio spazza via tutte le sciocchezze e ci pone davanti alla verità, anche quando è scomoda; essa contesta i sogni umani, corregge ogni interpretazione parziale degli avvenimenti, invita l’uomo a fissare gli occhi sul suo destino eterno. Se manca questo contatto personale è ben difficile nel mondo d’oggi perseverare nella fede. 

La fraternità ecclesiale è un elemento costitutivo dell'esperienza cristiana, una dimensione qualificante e decisiva. È la Chiesa il luogo in cui ordinariamente Dio parla al cuore dell'uomo, è la Chiesa il riflesso dell'amore trinitario. Il ritrovarci insieme per la preghiera non è una pura necessità ma il segno di quella condivisione che deve abbracciare l'intera esistenza. Chi viene in comunità è chiamato a crescere nell'amicizia, a costruire una reale ed effettiva fraternità con gli altri: sono fratelli che lui non ha scelto ma che Dio gli ha messo accanto, sono essi il primo dono e la prima sfida per compiere il “santo viaggio”. 


Non è facile vincere tutte le resistenze interiori per imparare a camminare insieme. Ma è necessario farlo! Se manca questo impegno non vi è un autentico cammino di fede! Si cresce nella fede solo quando, fortificati dalla grazia, si impara ad accogliere il prossimo: accoglierlo come un fratello da amare e non da giudicare, da consolare e non da condannare. Accogliere significa sentire che c'è un legame con il prossimo che è più forte di tutte le diversità. Questo impegno si manifesta nel momento comune nella gioia di ritrovarsi e di pregare insieme; ma va preparato al di fuori dell'incontro cercando di costruire una reale amicizia, un dialogo sincero, una effettiva condivisione. È un impegno che riguarda tutti! 

Per pregare ……

O Dio Padre, 

insegnaci a pregare come Gesù ha insegnato ai suoi discepoli. 

Come erano uniti i loro cuori,

fa' che anche noi possiamo essere uniti nell'unica fede, nell'amore, nel servizio. 

Fa' che possiamo celebrare anche la molteplicità,

rallegrarci delle diversità, 

e condividere di buon cuore le ricchezze dei nostri diversi modi di pregare.

Fa' che il nostro radunarci nel nome di Gesù ci trasformi realmente in una sola cosa, 

affinché il mondo possa credere alla sua presenza fra noi.
 Amen.





(Dal testo di preghiera per la settimana dell’unità dei cristiani)
